
USCITA NELLA CHIESA  

(Mt 20, 1–16) 

 

 

INTRODUZIONE  

Una caratteristica che spesso ricorre nella predicazione di Papa 

Francesco è il richiamo alla Comunità, alla Chiesa, come visibilità di una 

gioia contagiosa, dove la gioia sia visibile come effetto del Vangelo: “La 

Chiesa non andrà avanti, il Vangelo non andrà avanti con evangelizzatori 

noiosi, amareggiati. No. Andrà avanti soltanto con evangelizzatori gioiosi, 

pieni di vita”1.  

Realisticamente, però, Papa Francesco sa anche che non sempre la 

Comunità è specchio e invito alla gioia. Per questo mette in guardia contro 

“una comunità che fa ammalare”, quella in cui le relazioni, anziché offrire 

sostegno e incoraggiamento, diventano occasione di invidia, antagonismo, 

mormorazione e, alla fine di tutto, di lacerazione e divisione. Una 

descrizione efficace di questa assai poco desiderabile comunità è quella 

fatta da Paolo VI: “Solitari in mezzo ad una moltitudine che dovrebbe 

essere di fratelli e costituire una famiglia (…) isolati ed anche separati, e 

fors’anche dissociati, e perfino antagonisti”2.  

Nella lettera “Evangelii gaudium”, la Magna Charta della Chiesa nel terzo 

millennio, ad una chiesa “che fa ammalare” Papa Francesco contrappone 

“una fraternità mistica, contemplativa, che sa guardare alla grandezza 

sacra del prossimo, che sa scoprire Dio in ogni essere umano, che sa 

sopportare le molestie del vivere insieme aggrappandosi all’amore di Dio, 

che sa aprire il cuore all’amore divino per cercare la felicità degli altri 

come la cerca il loro Padre buono”. E conclude: “Non lasciamoci rubare la 

comunità!”3  

Le parole di Papa Francesco sul tema sono frequenti e numerose. Ho 

scelto questo passaggio perché contiene un termine piuttosto inusuale, 

assai poco frequente quando il tema è la comunità: “fraternità mistica”.  

Se ci chiediamo cosa mai Papa Francesco intenda con “fraternità mistica” 

è lui stesso a dircelo: è quella in cui si trova “il sapore genuino delle 

 
1  Omelia in casa Santa Marta il 28 gennaio 2020, in  "L'Osservatore Romano. Il Settimanale", 30.1.2020, 20. 
2 Ai Sacerdoti di Roma il 9 febbraio 1970, in “Insegnamenti di Paolo VI”, Città del Vaticano 1971, VIII, p. 119. 
3  Esortazione Apostolica "Evangelii Gaudium", cap. II, n. 89.  
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relazioni, la mistica dell’insieme”4. Diversamente da chi associa la parola 

“mistica” ad astrattezza, evanescenza, ecc., per Papa Francesco “mistica” 

vuol dire prima di tutto una cosa estremamente reale e concreta: l’opera 

che non è prodotta dalle mani dell’uomo ma è fatta da Dio e da Lui 

garantita nella sua fedeltà. In breve: è una definizione della Chiesa, letta 

a partire non dalle ipotesi o dalle strategie degli uomini, ma dal successo 

dell’azione di Dio.  

Una Chiesa stanca e rassegnata, dice ancora Papa Francesco, è una Chiesa 

che “fatica a ritrovare il gusto della contemplazione”, in difetto di 

contemplazione.  

Ma che cos’è realmente la contemplazione? Secondo Papa Francesco, 

fedele all’etimologia della parola stessa, è diventare una cosa sola con il 

Signore, diventando la sua azione per i fratelli. “Contemplare” significa 

non guardare, ma diventare: per questo, giocando con le parole, Papa 

Francesco parla di una “Chiesa contemplattiva, innamorata di Dio e 

appassionata dell’uomo!”5.  

Un primo effetto di una vera contemplazione è che il servizio non è 

soltanto qualcosa di faticoso che ha il Signore come pretesto, occasione o 

ispirazione: nella contemplazione si diventa l’azione stessa di Cristo, e può 

anche accadere che il servizio - anziché “fatica e sopportazione per il 

caldo” – diventi perfino dolcezza e ristoro. 

Quando si è trattato di eleggere il successore di Benedetto XVI, il Card. 

Bergoglio, alle Congregazioni generali che precedono il conclave, ha 

scritto: “Pensando al prossimo Papa: un uomo che, attraverso la 

contemplazione di Gesù Cristo e l’adorazione di Gesù Cristo, aiuti la 

Chiesa a uscire da sé stessa verso le periferie esistenziali, che la aiuti a 

 
4 Alle autorità civili, rappresentanti delle popolazioni indigene e corpo diplomatico del Québec il 27 luglio 2022, in  
""L'Osservatore Romano"", 28.7.2022, 8. 
5 Riferendosi a don Tonino Bello dice: “Gli piaceva dire che noi cristiani “dobbiamo essere dei contempl-attivi, con 
due t, cioè della gente che parte dalla contemplazione e poi lascia sfociare il suo dinamismo, il suo impegno 
nell’azione”, della gente che non separa mai preghiera e azione. Caro don Tonino, ci hai messo in guardia 
dall’immergerci nel vortice delle faccende senza piantarci davanti al tabernacolo, per non illuderci di lavorare 
invano per il Regno. E noi ci potremmo chiedere se partiamo dal tabernacolo o da noi stessi. Potresti domandarci 
anche se, una volta partiti, camminiamo; se, come Maria, Donna del cammino, ci alziamo per raggiungere e servire 
l’uomo, ogni uomo. Se ce lo chiedessi, dovremmo provare vergogna per i nostri immobilismi e per le nostre 
continue giustificazioni. Ridestaci allora alla nostra alta vocazione; aiutaci ad essere sempre più una 
Chiesacontemplattiva, innamorata di Dio e appassionata dell’uomo!” FRANCESCO, Sulla tomba di  di don Tonino 
Bello ad Alessano il 20 aprile 2018 (25° anniversario della morte), in "L'Osservatore Romano. Il Settimanale", 
26.4.2018, 13.  
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essere la madre feconda che vive “della dolce e confortante gioia 

dell’evangelizzare” (PAOLO VI, Evangelii nuntiandi", 80)6.  

Il cuore della riflessione sarà pertanto questo: una Chiesa in uscita è 

prima di tutto una uscita nella Chiesa.  

Facendo magari la piacevole scoperta che è proprio il godimento di Dio la 

radice efficace della missione.  

Potendo realmente comprendere il significato profondo delle parole di S. 

Weil: “Tutto ciò che è geniale, eroico o santo procede dalla 

contemplazione”7.  

 

UN PERICOLOSO VELENO: L’INVIDIA  

C’è un peccato che dilania la Comunità, un peccato contro la fraternità che 

indebolisce come pochi altri il tessuto ecclesiale: l’INVIDIA.  

Non a caso anche il signore della vigna mette in luce che il cuore di chi sta 

protestando è “invidioso”. Questa misteriosa forza ha una dimensione 

cosmica, che trascende la miseria individuale: accompagna infatti l’intera 

storia dell’uomo ed è coestensiva della vecchia creazione. Essa compare 

già con Caino, si manifesta con Giuseppe, che patisce l’invidia dei fratelli, 

fino ad arrivare allo stesso Gesù, “consegnato per invidia” (Mt 27, 18); 

anche gli apostoli poi devono affrontare l’invidia del sommo sacerdote e 

dei sadducei, “pieni di invidia” (At 5, 7) , e così pure Paolo, che deve 

sottrarsi al tumulto della città, messa in subbuglio da alcuni Giudei “mossi 

da invidia” (At 17, 5). 

Nella lettera ai Romani, inoltre, Paolo mette l’invidia in compagnia di altre 

non desiderabili qualità: “pieni d’invidia, di omicidio, di contesa, di frode, 

di malignità” (Rom 1, 29), cui fanno eco le parole di Giacomo: “dove c’è 

invidia e contesa, c’è disordine e ogni cattiva azione” (Gc 3, 16). 

Paolo, tuttavia, aggiunge che l’invidia, per chi ha incontrato Cristo, 

appartiene al passato e anzi se ne serve per definire quel tempo, cioè quel 

mondo già superato, da cui l’apostolo deve salvaguardare il gregge a lui 

affidato: “anche noi un tempo eravamo insensati, ribelli, traviati, schiavi 

di ogni sorta di passioni e di piaceri, vivendo nella cattiveria e nell’invidia, 

odiosi e odiandoci a vicenda” (Tit 3, 3).  

 
6 FRANCESCO, Testo che il cardinale Bergoglio ha consegnato all’arcivescovo dell’Avana Card. Jaime Lucas Ortega y 
Alamino, in  "L'Osservatore Romano (suppl. del Venerdì)", 2.4.2013, 11.  
7 WEIL SIMONE, Quaderni, (a cura di G. Gaeta)  Adelphi, Milano 1988, vol. III, 327.  
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L’invidia, sembrano dirci questi pochi passaggi, che ha aggredito i giusti 

fino ad arrivare al Cristo, è un elemento caratterizzante il “PECCATO 

DEL MONDO”, che rimanda direttamente al suo Capo, il “Principe di 

questo mondo”. Non deve dunque meravigliare che sia così dolorosa e 

purtroppo frequente nella Chiesa.  

Ma la parola che abbiamo ascoltato è “buona notizia”: c’è liberazione 

dall’invidia, c’è reale edificazione di rapporti liberanti e non soffocanti.  

La parabola ci mostra l’invidia come condizione normale del “mondo” (sia in 

senso paolino, cioè mondo in cui Cristo ha vinto, che in senso giovanneo, e 

cioè mondo che si oppone a Cristo): illumina il perché dell’invidia e, 

soprattutto, indica il cammino di guarigione da essa.  

L’uscita nella Chiesa consente alla Chiesa di andare in uscita, di sostituire 

cioè rapporti dominati dall’invidia con rapporti di gioia contagiosa.  

 

UNO STRANO “IMPRENDITORE” 

Come già il seminatore descritto da Marco, piuttosto sprecone e 

disattento nel far cadere il seme, anche qui non può non colpire la 

disorganizzazione e l’improvvisazione con cui questo signore provvede alla 

sua vigna: inizia i lavori senza una squadra già organizzata, cerca operai 

alla spicciolata, assume gli ultimi per un orario lavorativo irrisorio.  

Da un lato, è decisamente intraprendente, forse perché la sua vigna ha 

dimensioni davvero estese e necessita sempre di lavoro; ma dall’altro 

sembra che la vigna non necessiti di lavori urgenti e che a lui non 

interessa, propriamente, un lavoro da svolgervi. Forse gli sta più a cuore 

un’altra cosa.  

E anche il suo modo di fare contratti è anomalo: coi primi pattuisce nel 

dettaglio il salario, mentre con gli ultimi non dice nemmeno una parola …  

Una cosa comunque appare con chiarezza: il reale intento di questo 

misterioso imprenditore è quello di svuotare la piazza, evacuare ad ogni 

ora e senza distinzione di categoria quelli che vi si trovano.  

Ma che cos’è realmente la PIAZZA? É il luogo in cui ci si mostra, ci si 

espone, ci si vende, è il luogo dove domina l’economia del contratto e dove, 

sempre, qualcuno sarà discriminato e rifiutato, ignorato ed escluso, dove 

sempre domina la classifica e il confronto tra “primi ed ultimi”. È il luogo 

della discriminazione tra forti, che subito vengono arruolati, e deboli che 

regolarmente vengono scartati: è l’immagine della “cultura dello scarto”. 
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Ha detto Papa Francesco: “Alla base di questa cultura dello scarto c’è la 

cardiosclerosi, che credo sia una delle malattie più gravi di questo 

momento. L’incapacità di sentire tenerezza, di avvicinarsi…il cuore duro”8. 

C’è poi un altro particolare interessante. Il contratto proposto dal 

padrone è espresso con il verbo greco “sinfonèuein” (v. 2), che significa 

proprio accordarsi nell’unità, diventare una cosa sola: non è il verbo tipico 

del contratto, ma dell’armonia, dell’unità accordata, anche dell’unità 

“nuziale”. E non meno interessante è che il verbo scelto da Matteo per 

esprimere la protesta dei primi chiamati è “nomìzein” (v. 10), da nomos, il 

cui senso fondamentale è pensare secondo una legge, ma anche ragionare 

per calcolo.  

“… se la vostra giustizia non supererà …”  

Papa Francesco ricorda spesso che Dio è un innamorato che “rincorre” – S. 

Caterina da Siena si spinge a gridare: “O Pazzo d’amore! Non ti bastò 

incarnarti, ma volesti anche morire!”9 – e che la fede cristiana è per sua 

natura “scandalosa”: un Dio che si innamora della più infedele delle 

creature e per lei infrange ogni regola e legge di buon senso, a partire da 

quella secondo la quale è chi fa il danno a dover risarcire… E aggiunge: 

“Quello che scandalizza della Chiesa è il mistero dell’incarnazione del 

Verbo (…) Anche adesso sentiamo dire spesso: “Ma voi cristiani, siate un 

po’ più normali, come le altre persone, ragionevoli, non siate tanto rigidi”. 

Dietro questo invito, in realtà, c’è la richiesta di non annunciare che “Dio 

si è fatto uomo”, perché “l’incarnazione del Verbo è lo scandalo”10.  

 

LA VIGNA “CONIUGALE” 

Sappiamo che la vigna, nel mondo biblico, più che il luogo del lavoro è il 

luogo dell’incontro degli innamorati, assunta da Dio stesso come luogo in 

cui offrire le proprie delizie, la propria dolcezza, e venire a cercarne da 

parte della Sposa: è il luogo della corrispondenza, dell’incontro nella festa 

e nella dolcezza.  

Ma poi anche la vite ha una caratteristica particolare: può essere 

coltivata solo in vista del vino, e sappiamo che nella Scrittura il vino non è 

 
8 FRANCESCO, Intervista concessa a Tv2000 il 17 novembre 2016, in  "L'Osservatore Romano (suppl. del Venerdì)", 
23.11.2016, 15.  
9 CATERINA DA SIENA, Dialogo della Divina Provvidenza, Bologna 2001, cap. 30.  
10 FRANCESCO, Omelia in Casa S. Marta il 1 giugno 2013, in  "L'Osservatore Romano (suppl. del Venerdì)", 4.6.2013, 
10.  
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tanto una bevanda quanto il segno della FESTA: è infatti il vino che 

“rallegra il cuore dell’uomo” e che dona, come avvenne a Cana, una festa di 

novità senza fine.  

Nella vigna non servono lavoratori, ma artisti, capaci di trattare con 

amore ciò che si affida alle loro cure; ma è anche il luogo dove il “Dio 

innamorato” attende dalla sua coltivazione, che tratta con cura e con 

passione, frutti abbondanti e non “aspri e amari”.  

Per esprimere questo innamoramento di Dio, Papa Francesco ricorre a 

“una metafora che ci possa fare capire: è come se una ragazza con il suo 

fidanzato o il ragazzo con la fidanzata pensasse: quando saremo insieme, 

quando ci sposeremo...” Ecco, appunto, “il “sogno” di Dio: Dio pensa a 

ognuno di noi, ci vuole bene, sogna di noi, sogna della gioia di cui godrà con 

noi”. Ed è proprio “per questo il Signore vuole “ri-crearci”, fare nuovo il 

nostro cuore, “ri-creare” il nostro cuore per fare trionfare la gioia”11. 

Non deve stupire, quindi, che sia la VITE l’immagine scelta da Gesù per 

indicare la comunione con i “SUOI”.  

Una delle più belle descrizioni del senso cristiano della vigna lo ha dato 

Papa Giovanni Paolo II: “Dio coltiva la vigna dell’umanità mandando suo 

Figlio. Lo manda non solo in quanto portatore di un messaggio di salvezza, 

ma anche come un innesto che deve permettere ai tralci di attecchire 

sulla vigna divina. Ed è per questo che il Figlio di Dio, vero Dio 

consustanziale al Padre, si è fatto uomo. Si è fatto uomo affinché il 

genere umano si innestasse in lui, e, in questo modo, avesse la vita 

nuova”12.  

Dio si prende cura della vigna, la coltiva innestandovi la sua stessa linfa: i 

primi che vi entrano, sono i primi RINNOVATI, RALLEGRATI E 

LIBERATI. 

 

DALLA PIAZZA ALLA VIGNA: “NON VI CHIAMO SERVI, MA AMICI … “ 

Eppure, in questo contesto così liberante, la conclusione è ancora l’invidia, 

la mormorazione, la divisione e, immancabile, l’accusa di ingiustizia contro 

Dio; inoltre, la parola di chi si sente defraudato, è il gergo tipico del 

servo: “caldo, fatica, sudore, pesantezza” … E la conclusione è un brusco 

 
11 FRANCESCO, Omelia a Casa S. Marta il 16 marzo 2015, in  "L'Osservatore Romano (suppl. del Venerdì)", 19.3.2015, 
16.  
12 Omelia della Messa a Yaoundé in Camerun il 15 settembre 1995, in  “L’Osservatore Romano (suppl. del Venerdì)”, 22 
settembre 1995, p. 4. 
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congedo, completamente in contrasto con l’immagine di quel signore non 

selettivo, che, anzi, ha preso tutti e a qualunque ora dentro la sua vigna. 

Proprio il contrario di quel “Servo buono, entra nella gioia del tuo 

Signore”.  

Cosa è accaduto? Sarebbe meglio chiedersi: COSA NON È ACCADUTO?  

Semplicemente: anziché lasciarsi liberare dalla piazza per entrare nella 

vigna, anziché compiere l’esodo dall’invidia, dal confronto, dalla 

competizione, ecc., si è portato con sé la piazza e le sue leggi.  

Era stato invitato a diventare FIGLIO e si è ostinato a restare servo. E i 

servi, si sa, amano confrontarsi e, se possibile, distruggersi.  

Abbiamo ancora una volta un servo che RESTA SERVO, e quindi legge tutto 

con la mentalità del servo, che è sempre mentalità di confronto e di invidia: 

avrebbe avuto la possibilità di non restare servo, e così recidere alla 

radice la causa dell’invidia, che sarebbe stata quella di diventare anche lui 

SIGNORE.  

Notiamo: come già altri personaggi del Vangelo di Luca (e non solo), anche 

questo “amico” applica la legge del “fare”, vantando ciò che ha fatto Lui e 

confrontandolo con il fare degli altri (proprio come il figlio “maggiore” di 

Luca 15, che elenca tutta la sua diligenza nel “fare”).  

Il padrone non tronca la protesta, non se la cava dicendo semplicemente: 

Faccio come mi pare!”. Gli ricorda che ha rispettato il patto: ciò vuol dire 

che in gioco non c’è la giustizia di Dio, ma l’invidia che gli impedisce di 

capire, vedere e gioire. E ancora lo chiama “amico”: qui però non è il 

termine “filos”, ma “ÈTAIRE”, quello che Gesù dirà anche a Giuda. Chi è 

l’”ètairos”? è l’invitato che non ha corrisposto, è colui che non si è 

convertito all’abbondanza che Dio gli offre, e che – pur amato ancora da 

Dio – continua ad essere impermeabile all’amore, preferendo restare nella 

piazza anziché accogliere l’invito nella vigna. Per dirla con il vaticano II: 

sta nella Chiesa “col corpo ma non col cuore”.  

È quanto Papa Francesco costantemente addita come MONDANITA’: “La 

mondanità spirituale porta alcuni cristiani ad essere in guerra con altri 

cristiani che si frappongono alla loro ricerca di potere, di prestigio, di 

piacere o di sicurezza economica. Inoltre, alcuni smettono di vivere 

un’appartenenza cordiale alla Chiesa per alimentare uno spirito di contesa. 
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Più che appartenere alla Chiesa intera, con la sua ricca varietà, 

appartengono a questo o quel gruppo che si sente differente o speciale”13.  

Insomma, questo servo mormoratore non è per nulla CONTEMPLATIVO.  

 

UN DENARO… 

Questa singolare REMUNERAZIONE, un denaro, è invece immagine 

dell’amore unico e indivisibile di Dio, abbondanza che è “misura piena, 

pigiata e traboccante”, come la pienezza stessa di Dio. Questo UN 

DENARO, che è il massimo, esprime il TUTTO A TUTTI come, l’UNO dato 

per I MOLTI, cioè per tutti: chi lo riceve, riceve l’unico Dio insieme ai 

tutti ai quali si dona: non resta posto per mancanze insoddisfatte, poiché 

chi ha tutto è compiuto nel suo desiderio. Non ha paura che gli altri 

abbiano tutto, perché il tutto degli altri non toglie e non aggiunge nulla al 

suo perché è il suo.  

I fratelli restano concorrenti in quanto si è ciechi nei confronti di 

quell’unico denaro che, oltre a saziare il desiderio, fa riconoscere gli altri 

come unificati nell’unico dono e dall’unico dono: se è mio ciò che già 

comprende gli altri, non ci sono più gli “altri” con cui confrontarmi, ma il 

dono che io ricevo già li comprende come fratelli. Per questo la parabola 

non può essere interpretata come l’azione con cui Dio mette buoni tutti 

saziando ciascuno in modo tale che non guardi più l’altro: non è possibile 

che il dono di Dio crei l’indifferenza in cui l’invidia è tolta semplicemente 

perché ciascuno, sazio nel suo individualismo, non sa più che gli altri 

esistono. Questa non sarebbe più la “vigna”, non sarebbe più la Chiesa. 

Quando Gesù afferma “Io son venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in 

abbondanza” (Gv 10, 10) usa il termine vita al singolare per un destinatario 

che è plurale: la Vita di Dio è vita unificante, data perché tutti “siano uno, 

proprio come noi”, dice Gesù al Padre nel cap. 17 dello stesso vangelo.  

 

QUESTA È LA CHIESA …  

Matteo sta dicendo che cosa è la Chiesa: è lo spazio in cui la fede, cioè 

l’accoglienza dell’invito di Dio ad abbandonare la piazza, ha l’EFFETTO 

TERAPEUTICO fondamentale sull’uomo: da schiavo a libero, da servo a 

figlio. 

 
13 FRANCESCO, Esortazione Apostolica "Evangelii Gaudium", cap. II, n. 98. 
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Se questo servo avesse compreso che essere entrato per primo nella vigna 

lo aveva messo in condizione di diventare “signore”, avrebbe lasciato 

subito in piazza i criteri della piazza, del mercato e del mondo, e avrebbe 

cominciato a godere di Dio condividendo con il Signore la gioia di aspettare 

gli ultimi. Ma poiché è rimasto servo, è un primo servo che si confronta con 

gli ultimi servi: e da questo punto di vista non può non sentirsi defraudato.  

Ma il padrone non è disonesto: è solo “sproporzionato”, folle, in una parola: 

Divino. Come diceva don Giussani: il Cristianesimo “è una cosa dell'altro 

mondo che vive in questo mondo!”14 

Infine Matteo suggerisce anche la DIMENSIONE MISSIONARIA 

(accenniamo soltanto): chi ha ricevuto per primo l’invito, e ha realmente 

compiuto l’esodo dalla piazza alla Vigna, nel gustare l’amore di Dio avverte 

anche, e condivide, il desiderio che Dio ha che tutti arrivino nella Vigna. I 

primi che entrano dovrebbero essere anche i primi che attendono, perché, 

se realmente siamo “uomini di Chiesa”, in ogni uomo “noi dobbiamo vedere 

sempre colui col quale io devo condividere la gioia di Dio”15. Diceva 

Benedetto XVI: “Essere chiamati è già la prima ricompensa: poter lavorare 

nella vigna del Signore, mettersi al suo servizio, collaborare alla sua opera, 

costituisce di per sé un premio inestimabile, che ripaga di ogni fatica. Ma 

lo capisce solo chi ama il Signore e il suo Regno; chi invece lavora 

unicamente per la paga non si accorgerà mai del valore di questo 

inestimabile tesoro”16.  

 

UNA “REAZIONE A CATENA”  

In questa parabola, che è come un grande affresco, Matteo ha 

rappresentato la storia dell’umanità, e dunque la storia della Chiesa, come 

un grande esodo di liberazione: dalla piazza che è il mondo alla vigna che è 

la Chiesa, il mondo nuovo, la nuova creazione, l’umanità nuova. Essa 

diventa:  

1. da luogo di confronto e concorrenza, a luogo di condivisione, dove 

l’altro non è più il concorrente, ma il “prossimo”, e dove nemmeno le 

differenze (nemmeno quelle di “arrivo”) sono di ostacolo all’unità. 

 
14 Citato da A. SAVORANA, Vita di don Giussani, Rizzoli, Milano 2013, 89.  
15 RATZINGER JOSEPH - BENEDIKT XVI., Schöpfung und Vernunft, in ID., “Gottes Projekt. Nachdenken über 
Schöpfung und Kirche”, Pustet, Regensburg 2009, 63. 
16 BENEDETTO XVI, Angelus di Domenica 21 settembre 2008, in "L'Osservatore Romano (suppl. del Venerdì)", 
26.9.2008, 3.  
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Scrive Agostino: “Dove non c’è alcuna invidia, la differenza è 

concordia”17; 

2. da solo posto di lavoro, dove dominano fatica e sudore, a luogo che 

offre la delizia della “coniugalità di Dio”; da luogo dove si mormora e 

fanno chiacchiere, a luogo dove ci si accoglie con una sola parola: 

“Sei a casa”. Luca ricorda che la parola è sempre collegata al cuore: 

“dall’abbondanza del cuore parla la sua bocca” (Lc 6, 45);  

3. da luogo dove ci si spia, confronta e detesta, dove si mette in conto 

tutto, anche le virgole, a luogo in cui ci si accorge che “essere primi” 

significa accogliere un Amore, quello di Dio, in cui gli altri sono 

fratelli, se già sono arrivati anche loro, o fratelli ATTESI, se ancora 

sono nella piazza.  

Anche con uno sguardo al futuro. L’OCCHIO MALIGNO E INVIDIOSO 

avrà delle conseguenze anche sul nostro futuro. Se infatti aspettiamo la 

vita eterna quale “giusta ricompensa” per i nostri meriti, ci precludiamo la 

possibilità di gioire, gustare e stupire, proprio come gli “ultimi arrivati” 

davanti alla generosità del Signore. Uno scrittore contemporaneo ha così 

descritto l’Inferno: “Passeremo l’eternità a conteggiare i nostri meriti. A 

correggere le operazioni di Dio. Una dannazione…” (A. Pronzato)  

 

TERAPIA ESSENZIALE 

La terapia consiste in una sola medicina: sinfonizzarsi al desiderio di unità 

che è Dio. E questo, nello spirito della parabola, si realizza su due vie 

privilegiate: 

1. la preghiera delle ore, quale partecipazione alle “uscite” con cui 

Cristo viene sulla piazza del mondo a invitare i tristi e gli infelici ad 

entrare nel guardino delle delizie: non a caso le “uscite” del Signore 

sono esattamente le ore canoniche della Chiesa. Pregare è 

collaborare a svuotare la piazza del conflitto invitando nella vigna: 

pur con la fatica (il caldo) e la sfida della costanza (tutta una 

giornata intera); 

2. nella Chiesa che è vigna viene quotidianamente offerto il prodotto 

della Vite, il Vino Eucaristico, dato “per tutti” e quindi vera sorgente 

di rapporti pacificati. Per curare rapporti problematici, non c’è 

 
17 “Ubi enim nulla est invidentia, concors est differentia”. AGOSTINO, De sancta virginitate, 3, 3. 
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alternativa, dentro la Chiesa, alla terapia eucaristica, poiché è lì che 

si trova realmente la vittoria dell’unità sulla divisione.  

 

Essere contemplativi vuol dire solo questo: accogliere il dono di Dio, 

dargli reale possibilità di essere il SALVATORE, di strapparci da una 

piazza di tristezza per condurci in una vigna di dolcezza.  

  


